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A Canale d’Agordo la 
Messa con il cardinale 
Stella. Un pontificato 

breve, che ora 
la Fondazione   

Giovanni Paolo I sta 
rileggendo attraverso 

testi, appunti e 
documenti personali. 

Il 24 novembre 
previsto  un convegno 

alla Gregoriana

STEFANIA  FALASCA 
Roma 

Giovanni Paolo I è stato 
beatificato in San Pie-
tro da papa Francesco 

lo scorso 4 settembre.  
Il 4 settembre 1978, ricevendo 
gli oltre cento rappresentanti 
delle missioni internazionali – 
dopo la sua elezione al Soglio 
di Pietro il 26 agosto – sottoli-
neava come «il nostro cuore è 
aperto a tutti i popoli, a tutte le 
culture e a tutte le 
razze» e affermava: 
«Non abbiamo, cer-
to, soluzioni mira-
colistiche per i gran-
di problemi mon-
diali, possiamo tut-
tavia dare qualcosa 
di molto prezioso: 
uno spirito che aiu-
ti a sciogliere questi 
problemi e li collo-
chi nella dimensio-
ne essenziale, quel-
la dell’apertura ai 
valori della carità 
universale... perché 
la Chiesa, umile 
messaggera del 
Vangelo a tutti i po-
poli della terra, pos-
sa contribuire a 
creare un clima di 
giustizia, di fratel-
lanza, di solidarietà 
e di speranza senza 
la quale il mondo 
non può vivere».  
Del resto, proprio il 
favorire la riconci-
liazione e la fratel-
lanza tra i popoli, 
invitando alla colla-
borazione per 
«l’edificazione, l’in-
cremento tanto vul-
nerabile della pace 
nel mondo turbato» 
e arginare i naziona-
lismi come all’inter-
no delle nazioni «la 
violenza cieca che 
solo distrugge e se-
mina solo macerie»  
è – insieme all’im-
pegno ecumenico e 
interreligioso, docu-
mentato dalla fitta 
agenda di udienze 
con i rappresentanti delle 
Chiese non cattoliche – posto 
a priorità nel discorso pro-
grammatico di Giovanni Pao-
lo I. Sono prospettive che ritor-
nano con chiarezza anche 
nell’allocuzione al Corpo di-
plomatico tenuta il 31 agosto, 
nella quale Luciani, affrancan-
dosi da presunzioni di prota-
gonismo geopolitico, definisce 
la natura e la peculiarità 
dell’azione diplomatica della 
Santa Sede che sgorga da uno 
sguardo di fede e si indirizza – 
sulla scia «della Costituzione 
conciliare Gaudium et spes co-
me in tanti messaggi del com-
pianto Paolo VI» – nel solco 
della grande diplomazia che 
molti frutti ha dato alla Chiesa 
alimentandosi con la carità.  
Incarnando il dettato concilia-
re Giovanni Paolo I aveva così 

Oggi prima memoria liturgica di Luciani 
Papa dei sei «vogliamo» programmatici  

declinato le priorità del Vesco-
vo di Roma e ognuna di queste 
priorità ha dunque scandito 
parole e gesti dei trentaquat-
tro giorni di pontificato, come 
frutto di un lavoro da tempo 
cominciato e attraverso un 
magistero radicato nella scel-
ta teologica di un linguaggio 
semplice, conversevole e ac-
cessibile, di quel sermo humi-
lis canonizzato da sant’Agosti-
no, che è comprensivo del 
mondo e degli uomini ed è con 
essi dialogante e accessibile, 
affinché il messaggio della sal-
vezza possa giungere a tutti.  
La rotta del suo pontificato si 
era delineata con chiarezza il 
27 agosto 1978 nei sei pro-
grammatici «vogliamo» del ra-
diomessaggio in latino Urbi et 
orbi e nei suoi primi interven-
ti, nei quali a più riprese di-

chiarava in ogni modo di con-
tinuare l’attuazione del Conci-
lio Vaticano II, «le cui norme 
sapienti devono tuttora essere 
guidate a compimento».  
L’inizio del suo ministero petri-
no nella sua agenda persona-
le – una comune 
agenda in simil-
pelle blu contras-
segnata dalla si-
gla «AL», già uti-
lizzata a Venezia 
nel corso del 
1978 e usata co-
me quaderno di 
lavoro – è segna-
to da Giovanni 
Paolo I semplice-
mente dalla dici-
tura «Roma» e dalla data in cal-
ce. Nel block notes e nell’agen-
da personale del pontificato si 
trovano le tracce degli inter-
venti e la genesi di tutte e quat-
tro le udienze sulle tre virtù 
teologali, fede, speranza e ca-
rità, precedute dall’udienza 
sull’umiltà, gli schemi prepa-
ratori destinati a due incontri 
con i fedeli, l’udienza al clero 
di Roma e tutte le minute dei 

pronunciati prima degli Ange-
lus domenicali.  
Sono le pagine di un Archivio 
personale che abbraccia una 
vita (1929-1978): il suo baga-
glio personale, oggi inventaria-
to e acquisito come patrimo-

nio dalla Fonda-
zione Vaticana 
Giovanni Paolo I, 
istituita da papa 
Francesco il 17 
febbraio 2020.  
Nell’anno della 
beatificazione di 
Giovanni Paolo I, 
la Fondazione, in 
collaborazione 
con il Diparti-
mento di Teolo-

gica dogmatica della Pontifi-
cia Università Gregoriana, il 13 
maggio 2022, ha promosso 
una giornata di studi sul suo 
Magistero: “I sei «vogliamo» Il 
Magistero di Giovanni Paolo I 
alla luce delle carte d’archivio”, 
di cui sono stati pubblicati gli 
Atti e presentati lo scorso 23 
maggio all’Università Ca’ Fo-
scari di Venezia (Il Magistero 
di Giovanni Paolo I - Uno stu-

dio storico e teologico attraver-
so le carte d’archivio, a cura di 
Stefania Falasca e Flavia Tudi-
ni, ed. Viella, Roma 2023). In 
questa occasione sono state 
infatti approfondite le linee 
maestre del magistero di Gio-
vanni Paolo I con una nuova 
prospettiva, data appunto dal 
recupero e dal riordino carte 
dell’Archivio privato (APAL) e 
dell’edizione critica integrale 
dei testi e degli interventi del 
Pontificato con la trascrizione 
dell’agenda e del block-notes 
autografi edita da Lev e San 
Paolo (Giovanni Paolo I, Il Ma-
gistero testi e documenti del 
pontificato, prefazione di papa 
Francesco e introduzione di 
Carlo Ossola) che era stata 
presentata nel corso della 
giornata di studi.  
E sempre alla luce delle fonti, 

si svolgerà presso la Pontificia 
Università Gregoriana, il pros-
simo 24 novembre, il convegno 
promosso dalla Fondazione 
Vaticana Giovanni Paolo I che 
riguarderà “Il Magistero di Lu-
ciani alla luce della sua biblio-
teca” con la presentazione 
dell’edizione critica di Illustris-
simi (1976), la raccolta di lette-
re immaginarie indirizzate a 
personaggi della letteratura, 
della storia, del mito classico e 

dei romanzi. Un 
nuovo traguardo, 
dopo l’acquisizione 
e il riordino delle 
sue carte, che è il ri-
sultato di un proget-
to ad hoc sostenuto 
dalla Fondazione 
per il recupero e la 
catalogazione della 
biblioteca persona-
le del beato Giovan-
ni Paolo I, origina-
riamente costituita 
da circa cinquemila 
volumi, che ha at-
traversato le sedi 
nelle quali egli ha 
esercitato il suo mi-
nistero, da Belluno 
alla Santa Sede, fun-
zionando come of-
ficina di lavoro e, in 
quanto tale, parte 
integrante delle car-
te del suo Archivio 
privato.  
Si deve dunque ri-
levare l’importan-
za di questo nuovo 
appuntamento 
considerato che il 
pontificato e il ma-
gistero di Giovanni 
Paolo I sono stati 
poco frequentati 
negli anni Ottanta 
e Novanta del seco-
lo scorso dalla sto-
riografia, e se è ve-
ro che hanno in-
contrato nuova for-
tuna solo in questi 
primi anni del XXI 
secolo, e in partico-
lare nell’ultimo de-
cennio, ancora 
scarsi sono i contri-
buti di rilievo dal 

punto di vista filologico, sto-
rico e storiografico.  
Il processo canonico per la ca-
nonizzazione ha consentito un 
lavoro sistematico che, a diffe-
renza di quanto avvenuto per 
altri pontefici, non era mai sta-
to effettuato e attraverso un’in-
dagine archivistica omnino 
plena, che ha permesso l’ac-
quisizione di nuove fonti do-
cumentali, oggi, grazie all’isti-
tuzione della Fondazione Vati-
cana Giovanni Paolo I, si è po-
tuto finalmente mettere in 
cantiere un progetto di rico-
struzione storica meno estem-
poraneo che restituisce com-
pletezza a un itinerario dal 
messaggio ancora attuale, del 
quale l’ultima tappa, il pontifi-
cato, non è stata che la punta 
di un iceberg. 
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Oggi per la prima volta dalla sua beatificazione, avve-
nuta a Roma il 4 settembre 2022, viene celebrata la me-
moria liturgica del beato Giovanni Paolo I, al secolo 
Albino Luciani, in Papa che regnò per soli 34 giorni nel 
1978. Un momento atteso soprattutto dalla sua comu-
nità di origine, Canale d’Agordo nel bellunese dove 
nacque il 12 ottobre 1912. Qui lo scorso anno - l’11 set-
tembre - venne celebrata la Messa di ringraziamento 
per la beatificazione del “Papa del sorriso” come il 
mondo dell’informazione lo definì dopo la sua repen-
tina morte nella notte tra il 28 e 29 settembre 1978. La 
memoria liturgica è stata posta al 26 agosto, giorno nel 
quale nell’anno 1978, l’allora patriarca di Venezia Al-

bino Luciani venne eletto Papa in un Conclave lampo 
di un solo giorno. A presiedere oggi alle 16.30 la Mes-
sa a Canale d’Agordo sarà il cardinale Beniamino Stel-
la, prefetto emerito del Dicastero per il clero, che è sta-
to anche il postulatore della causa di beatificazione. 
Legato sin da giovane prete alla figura di Luciani, allo-
ra suo vescovo a Vittorio Veneto, Stella ha dimostrato 
grande devozione al nuovo beato. Presente anche il 
vescovo di Belluno-Feltre Renato Marangoni. Sul sito 
Avvenire.it pubblichiamo un’analisi di don Dario Vita-
li, docente di teologia dogmatica all’Università Grego-
riana di Roma e componente del Comitato scientifico 
della Fondazione Vaticana Giovanni Paolo I.

IL RICORDO

L’Archivio personale oggi 
è stato inventariato e 
acquisito come patrimonio 
dalla Fondazione Vaticana 
istituita da papa Francesco 
il 17 febbraio 2020

Francesco 
alle Suore 
Discepole: 
siate accoglienti
«Partendo dal sostare 
davanti a Gesù 
Eucaristia, Pane 
spezzato e Maestro 
che lava i piedi ai 
discepoli, imparate 
anche voi a guardare i 
fratelli attraverso la 
lente di 
ingrandimento 
dell’Ostia 
consacrata».È quanto 
ha ricordato ieri papa 
Francesco ai 
partecipanti al 
pellegrinaggio della 
famiglia religiosa 
delle Suore Discepole 
di Gesù Eucaristico 
nel centenario della 
nascita per volontà 
del vescovo di 
Tricarico Raffaello 
Delle Nocche per 
aiutare la gente della 
sua diocesi, provata 
dalla miseria e dalla 
Prima guerra 
mondiale. L’istituto 
venne fondato il 4 
ottobre 1923. Tra gli 
iniziatori e madri 
nobili di questa 
Congregazione vi 
erano anche due 
donne: Linda Machina 
e Silvia Di Somma. 
L’udienza si è tenuta 
nell’Aula Paolo VI. 
Andando a ritroso nel 
tempo, Bergoglio ha 
ripercorso la storia 
dell’istituto. Non 
trovando monsignor 
Delle Nocche, ha 
ricordato Bergoglio, 
«nessuna 
Congregazione 
religiosa maschile o 
femminile disposta a 
venirvi a lavorare, non 
si scoraggiò» e, 
accogliendo il 
suggerimento di papa 
Pio XI, «fondò lui 
stesso un nuovo 
istituto che potesse 
aiutarlo nel servizio 
agli ultimi». Nel corso 
dell’incontro del 
Vescovo di Roma è 
ritornato alla mente di 
molti il motto di vita di 
questo istituto: 
adorare, servire e 
riparare. La vostra 
missione ha 
rimarcato il Pontefice 
è «spogliarsi di sé 
stessi, avere “la borsa 
sempre vuota”, come 
ripeteva spesso il 
vostro fondatore, per 
essere “vasi” aperti e 
spaziosi, pronti ad 
accogliere tutti e a 
portare tutti nel cuore 
davanti a Dio, perché 
ciascuno possa fare a 
sua volta della propria 
vita un dono». Di qui 
l’invito finale: «Siate 
così, sorelle: vasa 
Domini, “calici 
accoglienti”, in 
ginocchio davanti al 
Tabernacolo e con le 
braccia sempre 
spalancate verso i 
fratelli! La Madonna vi 
guidi sempre su 
questa strada, e vi 
accompagni la mia 
benedizione».

Luigi Novarese. Giovanni Paolo II lo definì “apostolo 
degli ammalati”, e l’11 maggio 2013 a San Paolo 
fuori le Mura è stato proclamato beato. 

Piemontese di nascita (29/7/1914) e ultimo di 9 figli. Il 
padre muore pochi mesi dopo e la famiglia è 
guidata dalla madre, Teresa Sassone. Nel 1923 
Luigi si ammala di tubercolosi ossea, malattia 
allora assolutamente mortale e viene ricoverato 
a Santa Corona di Pietra Ligure, in sanatorio, e 
senza speranza di guarigione. Passano invece 

ben 8 anni e lui guarisce pienamente: aveva pensato di 
diventare medico, ma cambia idea e vuole essere prete. 
Entra in Seminario a Casale Monferrato e conclude gli 
studi al Collegio Capranica di Roma: il 17 dicembre 
1938 è ordinato prete nella Basilica di San Giovanni in 
Laterano. Qualcuno si accorge delle sue qualità e il 1 
maggio 1942, su invito del Sostituto della Segreteria di 
Stato Giovanni Battista Montini entra in servizio in 
Vaticano: per quasi 30 anni sarà la sua vita. Da subito 
però fonda la “Lega Sacerdotale Mariana” che si dedica 
ai preti malati feriti e poveri: è tempo di guerra. Un 
nuovo incontro cambia la sua vita: conosce la signorina 
Elvira Myriam Psorulla, palestinese di origine, venuta a 

Roma per curare uno zio, e con il suo aiuto fonda i 
“Silenziosi Operai della Croce” la cui attività sarà di 
manifestare il senso cristiano del dolore vissuto nella 
sequela di Cristo. Non teorie! Per questo fonda la casa 
Cuore Immacolato di Maria presso Verbania, fin dal 
1952 tutta dedicata a corsi di esercizi spirituali per 
malati e disabili. Provvede anche a raccogliere e 
organizzare, accanto agli ammalati, anche quelli che 
chiama i “Fratelli e sorelle degli ammalati”. Facile oggi 
andare col pensiero all’espressione “fratelli tutti”… Oggi! 
Lavoro dunque, e contagioso: alla fine degli anni 70 il 
Centro Volontari della Sofferenza raggiunge 70mila 
iscritti e 5 Papi, da Pio XII a Giovanni Paolo II lo 
ricordano alla devozione dei fedeli. Così lui va avanti: 
laboratori professionali e accoglienza dei disabili in 
varie parti del Nord Italia dove deve anche vincere la 
resistenza di albergatori e gestori del turismo che 
vedono gli ammalati come disturbo del benessere dei 
cittadini. Da Trento ad Avellino da Vercelli a Roma 
anche laboratori per giovani in cerca di impiego: corsi di 
rilegatoria, riparazione utensili, ortofloricoltura e altro. 
Nel 1970 la Conferenza Episcopale Italiana gli affida la 
cura della pastorale sanitaria, incarico che mantiene 

fino al 1977. Da allora tutto dedicato all’Opera: ricoveri e 
preghiere anche all’estero, tra contemplazione e azione: 
«fede che opera attraverso la carità». Nella vita un 
turbinio fino alla fine: il 20 luglio 1984 muore a 70 anni 
nella casa dedicata alla Madonna splendore del 
Carmelo a Rocca Priora, e la sua tomba è in via Giulia, 
nella chiesa di Santa Maria del suffragio a Roma. I suoi 
“figli”, oggi, detti “Silenziosi Operai della Croce” 
animano in Italia 8 comunità, ma sono operativi anche 
in Polonia, Portogallo, Colombia e Camerun. I Volontari 
della Sofferenza sono in Italia in circa 80 diocesi, ove 
come anche all’estero il centro dell’attenzione sono gli 
ammalati cui è dedicata assistenza medica e spirituale. 
Grazie a lui e ai suoi, “silenziosi”, ma sempre attivi. C’è 
altro? Sì, due cose e per me vale la pena di ricordarle. La 
prima è un dato di fatto: una malattia giovanile che pare 
mortale, per me guarita dopo otto lunghi mesi in coma 
che pare irreversibile, e non lo è stato. La seconda è una 
filastrocca che da bambino sentivo sempre sulla bocca 
di mia mamma: «Il mio penare è una chiavina d’oro, 
piccola, ma che m’apre un gran tesoro: è quello della 
Croce di Gesù, quando la giro non lo sento più». 
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Confratelli d’Italia

GIANNI  GENNARI

Il beato 
Novarese 
«apostolo 
dei malati»

Giovanni Paolo I dalla loggia centrale della Basilica di San Pietro saluta i fedeli / Musal

«Il nostro cuore 
è aperto a tutti 
 i popoli, a tutte 

le culture e a tutte 
le razze» disse 
alle delegazioni 
internazionali 
 nella Messa 

d’inizio pontificato

Nel suo primo radiomessaggio 
dopo l’elezione trasmesso 

 il 27 agosto 1978 indicò 
con grande chiarezza i punti 

sui quali voleva condurre 
l’azione del suo Pontificato


